APPARTAMENTO AL PLAZA





di Neil Simon








	PRIMO EPISODIO





(Appartamento 719 dell’Hotel “Plaza” di New York. La stanza piuttosto ele�gan�te è vuota ma entra immediatamente un fattorino seguito dalla signora Karen Nesh, 48 an�ni, piuttosto rotonda e dall’aria simpatica. Karen indossa un sobrio tailleur con un im�permea�bile e porta sulle scarpe un paio di galosce di plastica).





FATTORINO: (Entra coi bagagli della signora Nesh in mano: una valigia e tanti pacchettini).


KAREN: Ah... è proprio il 7-19... è qui che ho trascorso la mia prima notte di nozze!


FATTORINO: (Per nulla interessato) Davvero?


KAREN: Sì, ma è stato molto tempo fa. (Pausa) Le piace lavorare qui?


FATTORINO: Sì signora.


KAREN: Sono vere quelle voci?


FATTORINO: Quali voci?


KAREN: Che vogliono demolire il Plaza.


FATTORINO: Il Plaza? Non lo sapevo.


KAREN: Forse vogliono tenere il personale all’oscuro, ma pare che vogliano demolire il Plaza perché vogliono costruire un albergo di lusso di 52 piani.


FATTORINO: Ma questo è un albergo di lusso.


KAREN: Sì, ma è un vecchio albergo di lusso. Oggi vogliono tutto nuovo, la vecchia roba non è più di moda... beh tanto io devo starci solo ‘sta notte. (Va alla finestra) Per dindirindina! Dov’è il “Savoy Hotel”?


FATTORINO: Il Savoy lo hanno demolito qualche anno fa.


KAREN: Lo vede quanto poco spesso vengo a New York? Ma è tutto così al giorno d’oggi, quando una cosa è bella ma è vecchia il giorno dopo non c’è più.


FATTORINO: E’ tutto apposto signora?


KAREN: Sì... oh no, no, no! (Ricorda che deve dargli la mancia: armeggia colla borsetta e tira fuori un dollaro) ecco qua.


FATTRINO: Grazie signora.


KAREN: Solitamente non do un dollaro di mancia ma oggi è il mio anniversario e posso largheggiare.


FATTORINO: Congratulazioni.


KAREN: Oh grazie caro. 24 anni fa esatti passai qui la mia prima notte di nozze. Scommetto che lei non era ancora nato. Sa quanto avevo io? 25 anni. E quindi cosa sono oggi? Una vecchietta.


FATTORINO: Non ha l’aspetto di una vecchietta. Allora buona permanenza e buon anniversario.


KAREN: Grazie caro. E dia retta a me, magari senza fretta, ma si cerchi un altro posto.


FATTORINO: Sì signora.





(Il fattorino esce e la signora Nesh rimane sola).





KAREN: (Guardandosi nello specchio) Sì sono proprio una vecchietta. (Ricordandosi all’improvviso) Oh! (Prende il ricevitore) Centralino, mi passa il ristorante per piacere? (Intanto che è al telefono cerca di sfilarsi le galosce) Pronto è il ristorante? Sono la signora Nesh... dell’appartamen�to 7-19, vorrei una bottiglia di vero champagne francese ben ghiacciato e un vassoio di antipasti, senta per piacere non mi mandi le ac�ciughe... mi raccomando, non le reggo le acciughe. Metteteci tutto quello che volete ma niente acciughe. Scriva: signora Nesh, appartamen�to 7-19, niente acciughe. Esatto. (Riattacca) Tanto le manda�no lo stesso. (Si alza ed estrae da una borsina una camicia da notte trasparente nera) Ecco qua, qualche cartuccia da sparare ancora ce l’ho. (Squilla il telefono) Pronto? (Ha sbagliato telefono corre all’altro apparecchio) Pronto? Sam?


VOCE DI SAM: Quando sei arrivata? Ha telefonato nessuno? Senti fammi un favore, non mangio da ‘sta mattina ordinami un piatto di rost-beef freddo, poco cotto e senza grasso. Hai capito bene?


KAREN: Sissignore! Ho capito: poco magro senza grasso. (Dolce) indovina dove sono, Sam? Indovina... appartamento 7-19... ricordi il 7-19? (Delusa) Sì, il 7-19... non se lo ricorda. (Riattacca. Squilla nuovamente il telefono, Karen prende la cornetta ma sbaglia di nuovo e corre all’altro apparecchio) Pronto? Ah salve miss McCormack... no, non c’è sta salendo adesso. Ah... io speravo che ‘sta sera non dovesse occuparsi di lavoro... da un po’ di tempo ha un’aria stanca... sì cara appena arriva su glielo dico. Accidenti ho ancora le galosce. D’accordo, arrivederci cara. (Chiama il centralino) Centralino mi passa il ristoran�te? Pronto? Mi mandi per favore un piatto do rost-beef molto magro (Suonano alla porta. Riesce a levarsi la galoscia e zoppicando va ad aprire) Ah che roba! Co�minciamo bene il 24esimo anniversario! (Apre e si trova davanti Sam) Ciao Sam.





(Entra Sam un uomo sulla cinquantina alto, magro dall’aria molto ben conservata. È elegante e ha l’aria di essere sempre burbero e scocciato).





SAM: Un’ora e un quarto ci sono stato su quella maledetta poltrona del dentista!


KAREN: Come ti senti Sam?


SAM: Tra la filodiffusione e le sue barzellette sporche mi è venuto il mal di testa.


KAREN: Sam ti ricordi questa camera?


SAM: Altre due capsule e ho finito. (Mostrando la dentatura) Che te ne pare?


KAREN: Sono splendidi.


SAM: Non li trovi troppo bianchi, vero?


KAREN: Sono perfetti. Stanno benissimo colla camicia azzurra.


SAM: Già le 4 e mezza, la riunione dev’essere finita. Ha chiamato nessuno?


KAREN: Sì, miss McCormack dall’ufficio e le ho detto che l’avresti richiamata.


SAM: E non mi dici niente?


KAREN: Stavamo parlando del colore dei tuoi denti, Sam. Felice anniversario, caro.


SAM: (Che è già al telefono) Eh?


KAREN: Niente...


SAM: Columbus 53598, prego. (Vedendo la moglie zoppicare) Che hai fatto alla gamba?


KAREN: Ne ho una più lunga e una più corta, non te n’eri mai accorto?


SAM: Lorrene... il signor Nesh, fammi parlare con miss McCormack... ah e così mi salta l’appuntamento dal barbiere, avrei bisogno di stare almeno 5 minuti sotto la lampada. Miss McCormack ha telefonato Anderson?


KAREN: (Canticchia).


SAM: Ha mandato i contratti? Ah bene! Mh... capisco... ah... ah... ah... è ben disposto? Ah! Bene, bene. (Alla moglie) Matita! Matita! (Al telefono) d’accordo, mi dia quelle cifre. Bene, bene... (Karen si sta dannando a trovare una matita) Sì, si pare che vada bene ma dovrò controllare i preventivi.. domattina? Allora non abbiamo molto tempo... Karen per la miseria la matita! Un momento per piacere mi ripeta quelle cifre. Karen una matita!


KAREN: (Finalmente in possesso della matita gliela dà).


SAM: 1... 7... 5... fino a tre e 25. (A Karen) Ma questo è un rossetto!


KAREN: Una matita non ce l’ho.


SAM: Allora perché mi dai un rossetto?


KAREN: Perché una matita non ce l’ho. Vuoi che ricominciamo?


SAM: Bene miss McCormack, le controllerò qui le cifre... se Anderson telefona o arrivano i contratti me li porti subito. Come ha detto? (Ride) E’ come dicevamo l’altra sera, si vive sempre coll’acqua alla gola.


KAREN: (Facendogli il verso) Si vive sempre coll’acqua alla gola... oh... oh...! 


SAM: Allora a dopo e grazie Miss McCormack. (Riattacca) Un contratto da 170mila dollari e tu mi vai a dare un rossetto.


KAREN: Ti avrei dato il sangue ma non è blu...


SAM: Per favore non fare la spiritosa che ho già il mal di testa...


KAREN: Scusami Sam...


SAM: Per l’amor del cielo smettila di zoppicare così, non sopporto quel tum, tum, tum...


KAREN: Felice anniversario, caro.


SAM: Mh?


KAREN: Niente.


SAM: Ma di che stai parlando, non è mica il nostro anniversario.


KAREN: Oggi è il 14 novembre sì o no?


SAM: Sì.


KAREN: Quindi facciamo 24 anni.


SAM: Sul serio?


KAREN: Non facciamo 24 anni?


SAM: No!


KAREN: Non siamo sposati da 24 anni?


SAM: No!


KAREN: Non siamo sposati?


SAM: Domani è il nostro anniversario. E siamo sposati da 23 anni.


KAREN: Sei sicuro?


SAM: Come sarebbe se sono sicuro? Certo che sono sicuro! Il nostro anni�versario è il 15 novembre e siamo sposati da 23 anni. Come fa uno a sbagliare queste cose?


KAREN: E va non t’arrabbiare. Comunque non è uno sbaglio tanto grave... perché non ti ho comprato un regalo.


SAM: Siamo sempre alle solite storie. Quando si tratta di soldi, di date di anni diventi imprevedibile. Sentiamo: quanti anni hai?


KAREN: Eh?


SAM: Quanti anni hai? È una domanda facile, no?


KAREN: Non ho voglia di scherzare.


SAM: E’ incredibile, non sai nemmeno quanti anni hai!


KAREN: Certo che lo so... sei tu che mi rendi nervosa. Prometti che non mi pianti se sbaglio? ...ne faccio 49 in aprile... (Pausa) Non è vero eh?


SAM: No... ma ci sei vicina...


KAREN: Non ne faccio 49?


SAM: Non questo aprile. Questo aprile ne fai 48. Ma come fai a sbagliare su queste cose? Non sai contare?


KAREN: Non parlarmi come se fossi una bambina. Sono una donna di 48 anni.


SAM: La cosa che mi irrita di più è che fai gli errori nel modo sbagliato, perché ti invecchi invece di ringiovanirti come fanno tutte le altre donne.


KAREN: Bene: ho 47 anni! Adesso ti sembro un po’ meglio?


SAM: Devo lavorare, ho una riunione importante domattina alle 8. (Si mette al tavolino e dopo una lunga pausa esclama) Karen! (Lei accorre) Cosa mi succede? Guardami gli occhi! Le vedi le pupille? Guarda un po’ qui! Eh? Le vedi le pupille?


KAREN: Sì vedo due stupende pupille.


SAM: Dove? Io vedo solo il bianco degli occhi. Prendimi le gocce nella borsa.


KAREN: Forse stai lavorando troppo. Questo mese non ti ho visto nemmeno due sere... beh nemmeno gli altri mesi...


SAM: Quando diavolo arriva rost-beef? Hai chiamato il ristorante?


KAREN: L’ho chiamato! Sdraiati: ti rimetto le pupille.


SAM: So farlo da solo.


KAREN: Lo so che sai farlo da solo, ma mi piace mettertele io le gocce. È l’unico momento in cui mi guardi un po’...


SAM: Mi dispiace, è un po’ che non sono più gentile con nessuno.


KAREN: Beh sembravi molto gentile con miss McCormack.


SAM: Mettimi le gocce per favore.


KAREN: Prima dà un bacio alla tua vecchietta.


SAM: Da 8 mesi lavoro a questo contratto e proprio oggi i due migliori impiegati dell’ufficio si beccano l’influenza e devo fare tutto da solo. (Urla).


KAREN: Che ti prende?


SAM: Le gocce si fanno cadere! Non si ficcano dentro le palle degli occhi.


KAREN: Chiedo scusa... tu hai mosso la testa...


SAM: Perché credi che lo chiamino contagocce? Se servisse a bucare le pupille lo chiamerebbero siringa! Dallo a me, faccio da solo.


KAREN: E’ già finito il quarto d’ora della cortesia?


SAM: Io poi non capisco cosa facciamo in questo albergo! Questa sera ho un sacco di lavoro da fare... come faccio a concentrarmi?


KAREN: Dobbiamo pur dormire in qualche posto! Ci metteranno due giorni ad asciugarsi le pareti. 


SAM :Ma perché adesso? Potevi farlo in primavera! Questi sono i due mesi in cui ho più da fare.


KAREN: Ma sono i mesi in cui il pittore ha meno da fare. In primavera figurati, quelli staccano il telefono.


SAM: Proprio ‘sta sera! Hai portato la mia roba? Lo spazzolino, il pigiama?


KAREN: Lo spazzolino l’ho portato.


SAM: E ti sei dimenticata del pigiama?


KAREN: Non l’ho dimenticato, è che non l’ho portato.


SAM: Perché no?


KAREN: Perché questa è la stanza 7-19... e ho pensato che il pigiama non ti servisse.


SAM: Sai che non riesco  a dormire senza pigiama!


KAREN: Infatti l’idea era proprio quella.


SAM: Io non capisco: un valigia piccolissima che ti ci voleva a prepararla?


KAREN: Scusami: sono i mesi in cui io ho più da fare.


SAM: Fammi un piacere: non t’innervosire, sono già abbastanza teso e basta un niente per farmi saltare in aria. Dio quanto mi farebbe bene un Martini doppio ghiacciato.


KAREN: Posso darti un consiglio? Perché non prendi un bel Martini doppio ghiacciato?


SAM: Vuoi scherzare? Sai quante calorie ci sono in un Martini doppio?


KAREN: 4 o 5 milioni?


SAM: Lo conosci il mio metabolismo: basta un Martini doppio e divento gonfio come un palloncino.


KAREN: Una volta diventavi un mandrilletto. 


SAM: Adesso divento un pallone. Se non mi sorveglio come un falco, il che credo di riuscire a fare...


KAREN: Un uomo della tua età dovrebbe avere un paio di chili di pancia.


SAM: spiacente di deluderti.


KAREN: Non sono mica delusa... sono a disagio... io ti guardo mentre ti spogli la sera e non si muove niente, sembri confezionato sotto vuoto, mi aspetto sempre che tu faccia come le scatolette di caffè: psssss....


SAM: Vogliamo cambiare argomento?


KAREN: Non chiedo di meglio.


SAM: Grazie.


KAREN: Non c’è di che.





(Sam si mette al lavoro).





SAM: Karen...


KAREN: Sì, Sam...


SAM: Non litighiamo...


KAREN: Per me va benissimo Sam.


SAM: Cerchiamo di essere gentili.


KAREN: OK, chi comincia?





	(Lunga pausa).





SAM: Karen... (pausa) niente... è meglio che guardi questi preventivi.


KAREN: (Dopo una lunga pausa) Non ti ricordi nemmeno questa camera, brutto vigliacco!


SAM: Come dici?


KAREN: Io magari non mi ricordo quanti anni ho ma mi ricordo benissimo di aver passato la luna di miele nell’appartamento 7-19. E questa guarda caso è la 7-19. Dimmi che ti ricordi del 7-19.


SAM: E’ questo qui.


KAREN: ...oh...


SAM: Aspetta un momento... mi pare tu abbia ragione... il 7-19...


KAREN: E cenammo in camera da letto. Ti ricordi? Ti ricordi cosa man�giammo?


SAM: A cena 23 anni fa?


KAREN: Io me lo ricordo. Ordinammo una bottiglia di champagne e una mousse d’ordoevre. E buttammo tutte le acciughe in un cassetto...


SAM: (Si alza e va alla finestra) Ah...


KAREN: Se stai cercando il “Savoy” non c’è più.


SAM: Sto guardando l’Hotel Pierre.


KAREN: Eccolo lì.


SAM: Karen...


KAREN: Eh?


SAM: Era l’8-19. Era l’8-19, non il 7-19.


KAREN: Ti sbagli...


SAM: No non mi sbaglio, ho ragione io, era l’8-19 sono sicuro.


KAREN: Non dire che hai ragione come se avessi ragione tu, ti sbagli.


SAM: Te lo posso dimostrare. Ti ricordi che avevamo il binocolo e guardammo quella coppia che si spogliava in una camera del Pierre? Noi eravamo all’ottavo piano, mi ricordo che li guardammo anche la sera dopo e li chiamammo la coppia dell’ottavo piano.


KAREN: Non so come li chiamasti tu, io li chiamai la coppia del settimo piano.


SAM: E’ inutile metterci a litigare, tanto che importanza ha?


KAREN: Ma se non ha importanza perché ti riscaldi tanto?


SAM: Perché ci insisti sopra!


KAREN: Forse io insisto a dire che era il 7-19, ma tu insisti a dire che non era il 7-19.


SAM: OK Karen...


KAREN: Non mi dire “OK Karen”, se ero convinta che era il 7-19 perché non mi hai lasciato nella mia ignoranza? Non potevi fare almeno questo per me?


SAM: A dire il vero adesso che ci ripenso hai ragione tu, si trattava del 7-19.


KAREN: Io non voglio che sia il 7-19, voglio che sia l’8-19... (affranta) perché non vai di là a perdere un po’ di peso?





(Karen si sdraia sul letto).





KAREN: (Tra sé) Karen tieni chiusa questa boccaccia...





(Lunga pausa).





KAREN: (Si avvicina a Sam e lo abbraccia) Ah siamo proprio una brutta coppia.


SAM: Mh...


KAREN: Mh, che?


SAM: Mh, siamo una brutta coppia.


KAREN: Come ho detto io: è la prima cosa su cui siamo d’accordo oggi.


SAM: Karen non per essere scortese ma io devo controllare questi conti. Entro questa notte, capisci?


KAREN: (Umiliata e offesa) Sì io capisco sempre.


SAM: Karen ti prego.


KAREN: Andiamo... lascia perdere quelle cartacce! Andiamo a vedere un film spinto?


SAM: Karen smettila!


KAREN: Da qualche parte danno un film...


SAM: Se vuoi andarci vacci sola.


KAREN: E se poi qualcuno mi abbraccia?


SAM: Telefona così non ti aspetto alzato.


KAREN: (Ride) Ah Sam ti è tornato il senso dell’umorismo! Coraggio portami a fare due passi: una passeggiatina di 10 minuti poi ti lascio in pace.


SAM: Forse dopo. Ma non hai niente da leggere?





	(Rassegnata Karen prende la Bibbia e si mette a leggere).





KAREN: “Il Signore è il mio pastore e non mi fa mancare nulla, egli mi fa pascolare in verdi pascoli...” Ho letto. Ho letto anche il soffitto. Vuoi tornare a casa a guardare la pittura che si asciuga? Cercavo solo una cosa da fare insieme...





	(Campanello della porta).





SAM: Devo aprire io o è una di quelle cose che ti piacerebbe fare insieme?


KAREN: (Andando ad aprire) Accetto anche la cattiveria... non è molto ma è già qualcosa. (Tra sé) Oddio ti prego fa che il rost-beef sia magro... 





	(Apre ed entra il fattorino con la cena su un tavolo  a rotelle).





FATTORINO: Salve.


KAREN: Salve.


FATT.: Desidera che metta il tavolo vicino alla finestra?


KAREN: Sam, desideri il tavolo vicino alla finestra?


SAM: (Senza alzare lo sguardo dalle sue carte) Non me ne importa un fico secco.


KAREN: Non gliene importa un fico secco.


FATT: Allora lo lascio qui?


KAREN: Allora lo lascia qui?


SAM: (Senza alzare lo sguardo dalle sue carte) Sì lì, dove gli pare.


KAREN: Sì lì, dove le pare.


SAM: (Si alza) Mi dà un momento il conto?


FATT.: Sì ecco.


KAREN: Spero che non ci siano le acciughe. (Controlla) Sì, ci sono le acciu�ghe.


FATT.: Lei non voleva le acciughe?


KAREN: Sì, ma tanto le mandano lo stesso.


SAM: Va bene grazie.


FATT.: (Incassando la mancia) Grazie a lei.


KAREN: Oh lo champagne. Dov’è lo champagne?


FATT.: Non c’è champagne? Ha ragione. Hanno dimenticato lo champagne.


KAREN: Le acciughe però se le sono ricordate.


SAM: Perché hai ordinato lo champagne? Sai che ho da lavorare.


KAREN: E’ il nostro anniversario (Al fattorino) Sa, è il nostro anniversario.


FATT.: Congratulazioni.


KAREN: Grazie. Ci siamo sposati oggi o domani di 23 o 24 anni fa.


FATT.: Ah per questo volevano lo champagne.


KAREN: Sa abbiamo due figli grandi in collegio.


FATT.: Magnifico.


KAREN: No, non è vero; il maschio è sempre bocciato e la femmina impara più parolacce...


SAM: Non è vero che è sempre bocciato. Perché dici che è sempre bocciato? Può andare grazie.


FATT.: Se non volete lo champagne lo cancello.


KAREN: Io voglio lo champagne! Non lo cancelli.


SAM: No, lo cancelli.


KAREN: Allora porti una bottiglia con un bicchiere solo.


FATT.: Sì, signora. Quando non serve più il tavolo basta che suoniate. Di nuovo congratulazioni.


KAREN: Grazie.





	(Il fattorino esce).





KAREN: Sentito? Ci ha fatto le congratulazioni. È perché siamo sposati l’un l’altro.


SAM: Io avevo chiesto rost-beef magro. Questo non è magro.


KAREN: Sai quante coppie conosciamo che sono sposate da tanto tempo quanto noi? Soltanto una: i Brown. Le persone più noiose che abbia mai conosciuto.


SAM: Perché hai parlato in quel modo col cameriere?


KAREN: In quale modo?


SAM: Come se lo conoscessi da 20 anni. E invece lo hai visto la prima volta quando ha portato il rost-beef grasso. E come vuoi che gli importi come va nostro figlio a scuola?


KAREN: Scusami ho fatto un’altra cosa sbagliata, quando torna collo champagne mi nascondo dietro le tende.


SAM: Non c’è bisogno, basta che non gli racconti i nostri fatti privati.


KAREN: E cosa devo raccontare? Bugie?


SAM: Certo bugie! Come fanno tutti quanti, digli che hai una figliola tutta casa e scuola, digli che tuo figlio è il primo della classe e digli che hai compiuto 42 anni.


KAREN: Perché? Non che faccia i salti di gioia all’idea di invecchiare ma capita a tutti prima o poi. Perfino a te. Tu hai 51 anni.


SAM: Questa  è la differenza fra noi due: io non mi ci rassegno! Non mi ras�segno all’idea di avere 51 anni perché non mi rassegno ad invecchiare.


KAREN: Tanti auguri, sarai il più giovanile del cimitero.


SAM: Con te non si può parlare seriamente.


KAREN: Tu accetta i tuoi 51 anni e poi parleremo seriamente (Sam si chiude nell’altra stanza. Karen tra sé) Ho sbagliato un’altra volta... (A Sam) Sam, non la mangi la cena? Sam! Ehi! Ho trovato una fetta di rost-beef magrissimo! Corri! Guarda come sto dimagrendo!





	(Suonano alla porta).





KAREN: E’ lo champagne! Se non vieni fuori racconto al cameriere che porti la dentiera!





	(Karen apre. È Miss McCormack, la segretaria di Sam, una bella ragazza sui 30 anni).





KAREN: Oh Miss McCormack!


MISS M.: Salve signora Nesh, spero di non disturbare.


KAREN: No, no! Io e Sam stavamo giocando. Si accomodi.


MISS M.: Mi dispiace intromettermi così, ma ho delle lettere che il signor Nesh deve firmare immediatamente.


KAREN: Certo si segga. (Chiama) Sam! Sam! C’è Miss McCormack. (Alla ragazza) Lei è Miss McCormack adesso, vero?


MISS M.: (Con naturalezza) L’anno scorso ero la signora Colby, ma quest’anno sono Miss McCormack.


KAREN: Beata lei che se lo ricorda. Io sono sposata da tanto che se divorziassi dovrei inventarmelo il nome da nubile. Ha già cenato?


MISS M.: No... ma...





	(Entra Sam).





SAM: Salve. Ha telefonato Anderson?


MISS M.: No, ma farebbe bene a controllare subito a pagina 3.


KAREN: Vuole una tazza di tea?


MISS M.: Il tea lo accetto, grazie.


KAREN: Sam lo vuoi anche tu?


SAM :No.


KAREN: Tea caldo in arrivo (Allunga una tazza a Miss McCormack).


SAM: Perché queste cifre sono corrette?


MISS M.: C’è stato un errore nel prospetto di Cincinnati. Ho controllato il mio archivio e ho fatto al correzione. Qui al paragrafo 17B si deve leggere 600.000 senza tener conto delle cifre del 17C.


KAREN: Latte o zucchero?


MISS M.: No, grazie.


SAM: Deve risultare anche al calcolatore, ha controllato?


MISS M.: Sì...


SAM: Ha avvertito Award?


MISS M.: Sì, dice che è già successo, mi ha suggerito di controllare i dati sul fascicolo verde.


KAREN: Vuole delle acciughe? Abbiamo tonnellate di acciughe.


SAM: Dica ad Award che arriverò tra le 6 e le 6 e 30. Gli dica di preparare tutti i moduli.


KAREN: Non vorrai tornare in ufficio?


SAM: Mi spiace, cara, non posso farne a meno, siamo nei guai con quel maledetto calcolatore.


KAREN: Potrei venire con te... forse gli basta una bella spolverata...


SAM: Coraggio Miss  McCormack, prenda un taxi e comincia a lavorare con Award. Io vi raggiungo appena posso. Ci vediamo fra 20 minuti.


KAREN: Peccato che non si possa fermare un altro minuto, ho ordinato dello champagne... le posso dire perché Sam? Beh veramente non dovrei raccontarle a tutti queste cose ma oggi è il nostro ventitreesimo anniversario.


MISS M.: Davvero? Non lo sapevo. Congratulazioni.


KAREN: Grazie, cara. La vita è stata molto generosa con me: ho una bella figliola tutta casa e scuola, un figlio primo della classe e ho soltanto 42 anni... che cosa posso desiderare?


SAM: Karen, deve tornare in ufficio!


KAREN: Scusa...


MISS M.: Tanti auguri ancora signora Nesh.


KAREN: Grazie e gli dica di comprarmi un bel regalo.





	(Miss McCormack esce).





KAREN: che brava ragazza, è proprio una brava ragazza, sai Sam?


SAM: Mi spiace per ‘sta sera ma non ci posso fare nulla.


KAREN: Davvero Sam... è una ragazza giovane e carina...


SAM: Se scappo subito forse posso tornare in tempo per una cenetta sul tardi.... (entra in bagno).


KAREN: Non ti preoccupare per me... solo che mi spiace per te... ti potevi riposare ‘sta sera e invece starai tappato in ufficio fino a chissà che ora... con Miss McCormack... a sgobbare su quelle pratiche... (cambiando tono poiché sente che in bagno Sam si sta radendo col rasoio elettrico) ...tutto sbarbato di fresco!


SAM: Scusa non vorrai che mi faccia vedere per i corridoi del Plaza colla barba lunga.


KAREN: Certo, non ti farebbero entrare in ascensore! Ricordati la colonia.


SAM: Cosa?


KAREN: Colonia! Il portiere non ti chiama neanche il taxi se non profumi.


SAM: Che ti prende Karen?


KAREN: Niente, sto scherzando. Come non riesci più nemmeno a capire quando scherzo, amore?


SAM: No, non ci riesco.


KAREN: E’ vero? Quella simpatica Miss McCormack è la tua amante?


SAM: (Esplodendo eccessivamente) Per l’amor di Dio Karen! Perché vai dicendo queste sciocchezze?


KAREN: Beh se non è vero avrò detto una sciocchezza, ma se è vero è una domandina coi fiocchi.


SAM: Non ho nemmeno intenzione di abbassarmi a risponderti.


KAREN: Andiamo avanti... ho una voglia di saperlo... hai una relazione con lei oppure no?


SAM: Se te lo dico mi credi?


KAREN: Che possa morire.


SAM: (Senza guardarla) Non ho una relazione con lei.


KAREN: (Vedendo improvvisamente la verità) ...e invece sì...


SAM: (Tentando di camuffare lo scacco con un’uscita di spirito) Accidenti! E io che volevo farla franca! Spero di trovare un taxi.


KAREN: Va benissimo se è la tua amante: Miss McCormack ha la mia approvazione, è una brava ragazza.


SAM: Grazie, le farà piacere saperlo. Senti telefono giù e ti trovo un biglietto per uno spettacolo, non c’è ragione che tu resti qui, c’è qualcosa che vorresti vedere?


KAREN: Sì, quello che farete tra poco tu e Miss McCormack.


SAM: Via, Karen, adesso scadi nel cattivo gusto.


KAREN: Perchè? Io sto parlando sinceramente. Arrivato alla tua età se tu avessi deciso di avere una relazione con una ragazza giovane e carina non ti condannerei.


SAM: Come sarebbe a dire, “arrivato alla tua età”?


KAREN: Beh tu adesso hai tot anni, direi anche il numero ma tu non li accetti, del resto mi rendo conto che quando un uomo arriva a tot e 1 o tot e 2 anni comincia a scemare la sua virilità e qualche volta un’avventuretta così può essere la miglior cura. L’ho letto su Selezione.


SAM: Lieto di sapere che Selezione mi autorizza. Senti Karen io ho una serataccia che mi aspetta, torno verso mezzanotte.


KAREN: Sam...


SAM: Eh...


KAREN: Lo so che non siamo stati molto felici ultimamente... tu hai avuto tanto da fare, forse non lo hai notato, ma non siamo stati molto felici.


SAM: L’ho notato, l’ho notato.


KAREN: E allora che ci vuole a rimediare? Dico abbiamo una villa di 12 stanza in campagna, due figli in gamba, una cuoca che non beve: che altro ci manca?


SAM: Non lo so.


KAREN: Non potresti almeno pensarci un po’? Ci dev’essere una ragione Sam se tu desideri qualcos’altro. c’è qualcosa che potrei darti e che non ti do? (Pausa) Vorresti rispondere per favore? Chiudiamo fra 10 minu�ti...


SAM: Si tratta di me, non di te.


KAREN: Questo lo credo. Che hai che non va?


SAM: Non lo so. Non so se puoi capire Karen. Quando tornai dopo la guerra avevo tutta la vita davanti. Volevo solo sposarmi avere dei figli e arrivare più in alto che potevo: sono stato fortunato, ho avuto tutto, una buona moglie, dei figli, più soldo di quanti potessi sognare...


KAREN: Che cos’è che desideri ora?


SAM: Già, perché non riuscirei a passare la visita di leva, te l’avevo detto che era stupido parlarne. Si risolverà da sé.


KAREN: Sai che cosa credo? Io credo che tu te ne voglia andare e non sai come dirmelo.


SAM: Perché cominci sempre i discorsi più importanti della nostra vita quando sto per imboccare la porta?


KAREN: (Arrabbiata) Se è vero perché non ti fai uscire il fiato e lo dici? È inutile continuare: è meglio che lo senta da te piuttosto che dalla se�greteria telefonica.


SAM: Ne riparliamo quando torno, OK?


KAREN: No! Invece ne parliamo subito, adesso! Non ho intenzione di passare la notte chiusa in una camera d’albergo senza sapere se la mia vita andrà a rotoli o no! Se hai qualcosa da dire devi avere la decenza di dirla adesso, prima di uscire da quella porta!


SAM: E’ rimasto un po’ di tea?


KAREN: E bevi allora... ti verso il tea... oh guarda tremo come una foglia. È meglio che te lo versi da solo, ho l’impressione che tra poco non sarò più tanto entusiasta di te.


SAM: A prescindere da tutto in 23 anni i miei sentimenti per te non sono cambiati. Tu sei mia moglie e io ti amo.


KAREN: Povera me... andiamo male...


SAM: Tu non centri affatto, si tratta di una cosa che è successa. È vero, ho una relazione con lei, dura da circa 6 mesi ormai. Ho tentato di interromperla un paio di volte ma non ci sono riuscita., dopo qualche giorno ricominciavo come prima... ma a che serve... che serve conti�nuare a spiegarti? Volevi la verità? E io te l’ho detta. Ho una relazione con Geena, ecco questa è la verità... non sono esperto... non so che altro dovrei dire adesso...


KAREN: Non ti preoccupare, te la cavi bene. La vuoi ancora quella tazza di tea? Ho smesso di tremare.


SAM: E adesso che facciamo?


KAREN: Tu quello che volevi fare l’hai fatto, hai la tua relazione, sono io che devo trovarmi un’attività.


SAM: Farò qualsiasi cosa vuoi.


KAREN: Qualsiasi cosa voglio io?


SAM: Me ne andrò, me ne andrò ‘sta notte stessa, la pianterò, la licenzierò dall’ufficio, tenterò in tutti i modi che vuoi.


KAREN: Avanti, scelgo io? Va bene scelgo io: pianta Geena! Però è stato facile. Ora possiamo tornare a casa e vivere felici e contenti. (Pausa) Non è la mia giornata... anche il tea è freddo.


SAM: Andiamo Karen non giocare a fare la persona superiore, dimmi che sono un farabutto, tirami il tea addosso.


KAREN: Sei un farabutto, il tea addosso lo vuoi collo zucchero?!


SAM: (Ironico) Come cambiano le opinioni, dov’è finito quel “...è giusto che un uomo della tua età abbia una relazione”?


KAREN: In vetrina sembrava bello ma orribile quando me lo sono vista addosso.


SAM: Non pensavo che arrivasse a questo punto, non ricordo nemmeno come è cominciata.


KAREN: Sforzati che ti torna in mente.


SAM: Ha lavorato 2 anni nel mio ufficio e non l’avevo mai guardata...


KAREN: Bravissimo!


SAM: Smettiamola.


KAREN: Dunque: ci ha lavorato 2 anni e non sapevi nemmeno che si chia�masse Geena, poi una sera eravate soli, lei improvvisamente si è sciolta i capelli e s’è tolta gli occhiali e t’ha detto: “Lo sa che lei è bel�lo?”


SAM: Esatto: eri nascosta nell’armadio?


KAREN: No, lo sai quando è cominciata esattamente questa sporca faccen�da? Te lo dico subito: il 19 giugno, era il tuo compleanno e tu compivi 50 anni, 50! Contateli gente! E tu ti sentivi sull’orlo dell’abisso.


SAM: ... se lo dici tu...


KAREN: E l’unica ragione per cui hai scelto Geena è perché fu la prima che vedesti quella mattina, se fosse stata in ferie sarebbe toccato al fattorino dell’ascensore.


SAM: Avrà 60 anni, non mi piacciono gli uomini più vecchi di me.


KAREN: E va bene ne riparliamo dopo, quando torni.


SAM: No, hai voluto cominciare tu, e ora sputiamo tutto. Io ti ho detto la verità: ho una relazione con un’altra donna, non ne sono fiero ma questi sono i fatti. Ora dimmi che cosa dovrei fare.


KAREN: Io consiglierei un bel suicidio ma ho paura che  crederesti che sto parlando di me... ho un’altra idea ma lasciamo perdere.


SAM: Lasciar perdere?


KAREN: Sì, non importa. Lasciamo perdere... io ti capisco... (piange) non è colpa tua... non lo so... non so può darsi che possa tirare avanti finché non sarà finita... e d’altronde scusa, non so che altro fare! Sono affe�zionata a te! Adesso vai, divertiti e quando torni portami un gelato al cioccolato.


SAM: Credo che neanche se vivessi con te altri 23 anni riuscirei mai a capirti.


KAREN: Se è una proposta io accetto.


SAM: Maledizione smettila di accettare tutto quello che la vita ti butta in faccia! Reagisci almeno una volta, non cercare di capirmi, odiami! Non sto attraversando una crisi della mezza età, sto avendo una relazione, una sordida, furtiva relazione adulterina!!


KAREN: Se ti va di romanticizzarla così ve bene... ma io la so più lunga...


SAM: Figurati. Non sapevi nemmeno che avessi un’amante.


KAREN: Lo sospettavo: restavi in ufficio tre sere alla settimana e non diven�tavamo più ricchi!


SAM: E adesso che sai la verità mi dai la tua benedizione?


KAREN: No! Il mio permesso, sono tua moglie, non sono tua madre!


SAM: Il tuo permesso? Scusami ma non ti seguo...


KAREN: Che ti prende Sam? Ti privo del tuo delizioso senso di colpa? Vorresti che facessi tutto a pezzi? Che cercassi di fartela pagare?


SAM: Questo almeno lo capirei, sarebbe normale, non vedo perché non dovresti avere una crisi isterica o correre urlando da un avvocato.


KAREN: (Urlando) E va bene! E va bene se ti farà piacere dirò che sei... (poi come se ci dovesse pensare) verme! Ti dirò che sei un bidone di latte acido... ...che sei uno sporco traditore e un lurido vanitoso ultracinquantenne! Come vado?


SAM: Bene. Ora almeno siamo sulla buona strada.


KAREN: Così ti piace, vero? Ti rende tutto più semplice e liscio. Ora te ne puoi andare da lei nelle vesti del povero marito incompreso. Beh io non ti do questa soddisfazione! Ritiro tutto quello che ho detto. Tu sei mio marito e io ti farò trovare il latte e le ciambelle quando torni a casa.


SAM: No, no... finisci quello che hai detto, liberati del peso, sono 23 anni che ce l’hai sullo stomaco, voglio sentire tutto: vanitoso, vecchio bidone... ...avanti, che altro?


KAREN: (Perfidamente dolce) Sei adorabile. (Pausa) E roditi il fegato!


SAM: Karen non fare così, ti prego.


KAREN: Scusami caro ma non posso farci niente io ho il perdono facile.


SAM: Così mi costringi ad andarmene, te ne rendi conto?


KAREN: Non la far aspettare.


SAM: Se esco da quella porta non torno più.


KAREN: Io dico di sì.


SAM: Perché ne sei tanto sicura?


KAREN: Hai dimenticato le gocce per gli occhi.


SAM: Prima che me ne vada voglio dirti che qualsiasi cosa pensi di me forse è vera, no, non forse, è verissima, io sono stato una carogna fin dal principio, non pretendo che tu mi perdoni...


KAREN: Ma io ti perdono...


SAM: Mi fai finire per piacere? Non pretendo che mi perdoni ma chiedo alla tua coscienza e a tutta la tua comprensione di non darne la colpa a Geena.


KAREN: No... anzi le farò un bel regalo.


SAM: Per l’Amor di Dio, non rendi mica le cose facili!


KAREN: Ma è così che a te piacciono le cose: a te piacciono le cose facili. Anche la tua relazione non l’hai mica cercata difficile!


SAM: Come sarebbe?


KAREN: Sarebbe che dovevi almeno prenderti il disturbo di trovarti una ragazza fuori dall’ufficio. (Imitandolo) “Miss McCormack vuole intra�prendere una relazione con me?” Ah che tristezza!


SAM: Ti prego non obbligarmi a parlarti bene di lei.


KAREN: Non ci posso far niente! Sono talmente delusa di te! Sei stato così poco originale...


SAM: Con chi volevi che mi mettessi? Con un pilota da caccia dell’aviazione israeliana?


KAREN: Tutti fanno le corna alla moglie colla segretaria: io mi aspettavo di più da mio marito se permetti!!


SAM: Uno vive tutta la vita con una persona e non la conosce mai bene a fondo!


KAREN: Ti prego vai! Vai dalla tua amante! Hai 51 anni, fra un’ora potrebbe essere troppo tardi!


SAM: Sei proprio un fenomeno! No, davvero, sei fenomenale, Karen. Da 23 anni sono sposato con te e ancora non ti capisco: a vederti sembri una donna normale ma ti garantisco che non c’è nessun animale al mondo con due gambe che regga il paragone con te sotto nessun punto di vi�sta.


KAREN: Se sono così speciale perché te la fai colle segretarie invece che con me?


SAM: (Dopo una lunga pausa di meditazione e con tono solenne) Mi venga un accidenti se lo so.





(Lunga pausa. Sam si avvia alla porta).





KAREN: Sam...


SAM: Mh...


KAREN: Ce l’ho ancora la possibilità di scegliere? Perché se è così io sceglie�rei: liberati di Miss McCormak perché io... trova una soluzione con me altrimenti io... io ho paura di perderti... non andare in ufficio ‘sta sera... resta con me.


SAM: Giuro che vorrei che tornasse tutto come una volta.


KAREN: Forse è ancora possibile. Faremo come hai detto tu: mentiremo, ci diremo che tutto procede a gonfie vele, che in ufficio non c’è niente che non va, che non c’è nessuna Miss McCormack e che io ho solo 27 anni. Che ne dici?


SAM: Forse domani, Karen, ‘sta sera non posso. Arrivederci.


KAREN: Quando... (pausa) non importa... io adoro le sorprese....





(Sam esce. Dopo un attimo entra il fattorino).





FATT.: Ho portato lo champagne e due bicchieri. Il signore torna?


KAREN: Ho dimenticato di chiederglielo.














 TELA .


�
SECONDO EPISODIO





(Stessa suite il giorno dopo. Entra un fattorino, Ernie, seguito da un elegante uomo di mondo sulla quarantina, il famoso produttore cinematografico Jessie Kiplinger. Il fattorino posa le valigie).





ERNIE: Ben tornato al Plaza signor Kiplinger.


JESSIE: Grazie Ernie, come va la vita?


ERNIE: E’ sempre uno squallore quando non c’è lei.





(Entra un impresario con un’agenda in mano).





IMPRESARIO: La prima è alle 9 al “Colony”, la macchina sarà qui alle 8 e mezza, poi ci sarà un ricevimento per la stampa al “Cock Beck”, la trasmissione televisiva è domani sera, la registrazione è alle 6. L’unico momento libero sarà oggi pomeriggio dalle 2 alle 4. Desideri che le organizzi qualcosa da fare?


JESSIE: Hai una sorella belloccia?


IMPRESARIO: No, solo fratelli.


JESSIE: Neanche una bella fidanzata disposta a sacrificarsi per il tuo avveni�re?


IMPRESARIO: Se ce l’avessi lo farebbe... mi spiace.


JESSIE: Anche a me.


IMPRESARIO: Beh arrivederci signor Kiplinger.








(Escono l’impresario ed Ernie ed entra una bella cameriera. Quando Ernie è ancora sulla porta Jessie lancia la sua frase ad effetto).





JESSIE: Mi scusi.


CAMERIERA: Eh?


JESSIE: Scusi la mia improntitudine, ma non mi perdonerei mai se mi la�sciassi sfuggire quest’occasione per dirle che lei è la ragazza più attraen�te che io abbia visto da quando sono a New York. Non lo dico per secondi fini, volevo soltanto notificarglielo. Grazie e arrivederci. (La ragazza attonita posa ciò che ha portato ed esce. Jessie a Ernie) Dille chi sono.





(Jessie resta solo e fa una chiamata).





JESSIE: Sono Kiplinger del 7-19, mi chiama Batterfly 10909? Bene grazie. (Attende canticchiando) Pronto Heleny lui è in casa? Sono appena arrivato, no... fino a venerdì... senti Heleny mi piacerebbe vederti... quando vuoi... facciamo dalle 2 alle 4? Non puoi rimandare? Ho un programma piuttosto pieno... già... mh... mh... beh Heleny facciamo un’altra volta. Sì ciao... (Fa un altro numero) Tesoro mi chiami il Maount Sinai Hospital della 5ª strada? Bene grazie (Attesa poi contraffacendo la voce) nono piano l’infermiera Mildik... sono il dottor Kiplinger (Breve attesa) Giselle? Il signor Kiplinger, l’ulcera perforata dell’anno scorso. Non le avevo detto che l’avrei chiamata? Non sono mai riuscito a ringraziarla come si deve... mi chiedevo se per caso non fosse libera oggi pomeriggio dalle 2 alle 4... mh... mh... va bene richiamerò, arrivederci signorina. (Altro nu�me�ro) Amore mi chiami Denafly, New Jersey, 27789. Bene grazie. (Breve attesa) Pronto parlo con Muriel? Muriel Tate? Mio Dio che voce giovanile! Sono Jessie, Jessie Kiplinger! Ma certo che dico sul serio. Lo so che sono passati 15 anni... no a New York. Gli altri come stanno? Bene... bene... sei la prima persona che ho chiamato... sto morendo dalla voglia di vederti... ho pensato tanto a te... ho un problema un po’ delicato e tu sei l’unica che possa aiutarmi. Credi di poter passare un momento dal Plaza verso le due? A presto allora...





(Solo un attimo di buio. Quando la luce si riaccende Jessie è allo specchio che si aggiusta il nodo del foulard. Una cameriera bussa e poi entra).





CAMERIERA: Posso rifarle il letto?


JESSIE: Alle 4, può rifarlo alle 4.


CAMERIERA: Bene alle 4.





(La cameriera se ne va. Suona il telefono).





JESSIE: Pronto... Muriel. Dove sei? Ah qui sotto... allora sali, no! Ma certo, certo non c’è niente di male! Muriel vuoi che venga giù io a riceverti? E allora prendi l’ascensore e vieni all’appartamento 7-19. E smettila di fare la sciocca, sto morendo dalla voglia do vederti. Ecco brava (Riattacca. Chiama un altro numero) Centralino? Qui parla Kiplinger dell’appartamento 7-19, non ci sono per nessuno prima delle 4, sto entrando adesso in riunione.





(Bussano).





JESSIE: (Aprendo) Muriel...





	(Entra Muriel una signora sui 35 anni piuttosto belloccia e impacciata. Non è certo una donna di mondo ma è carina. È evidente che ha cercato di rendersi attraente; indossa un impermeabile col bavero alzato e un paio d’occhiali scuri colle lento grandi per passare inosservata e non essere riconosciuta).





MURIEL: (Entrando) Jessie...


JESSIE: Non è vero...


MURIEL: Sì che è vero...


JESSIE: Muriel, non ci posso credere... ma sei proprio tu?


MURIEL: Io in persona. Muriel.


JESSIE: Coraggio accomodati.


MURIEL: 5 minuti, non posso fermarmi di più.


JESSIE: Mamma mia! Che gioia rivederti.


MURIEL: Sono passata solo per salutarti, non posso restare, ho parcheggiato in zona disco.


JESSIE: Hei Muriel... ciao...


MURIEL: Sono solo la solita vecchia Muriel...


JESSIE: Ma come sarebbe la solita vecchia Muriel? Vieni qui fatti guardare bene...


MURIEL: No, non mi guardare, sono passati 15 anni e non sono nemmeno andata dal parrucchiere, non mi guardare. Che ore sono? Avvertimi quando sono le 3, devo scappare alle 3.


JESSIE: Muriel! Non riesco a crederci, ti trovo assolutamente splendida!


MURIEL: E’ vero, è un periodo particolarmente felice.


JESSIE: No, dico, l’aspetto, hai un’aria veramente fantastica.


MURIEL: Sì, veramente, mi sento incredibilmente in forma.


JESSIE: Si vede...


MURIEL: Sei molto caro...


JESSIE: Come stai?


MURIEL: Non c’è male... chissà perché mi sento così nervosa...


JESSIE: Che emozione! Ma guarda la piccola Muriel che è diventata grande e si è sposata... quanti bambini avete ora?


MURIEL: 3


JESSIE: Stai scherzando? 3 figli? E cosa sono?


MURIEL: Un maschio e una femmina.


JESSIE: Non erano 3?


MURIEL: Sì... l’altro maschio che ora è al campeggio... ah scioccona! Non riesco neanche a contare fino a 3. È il colmo dei colmi.


JESSIE: Che c’è che non va?


MURIEL: Sei tu, la spiegazione è semplice, sono nervosa perché sono qui con te, il più famoso produttore di Hollywood.


JESSIE: (Facendole il verso) “Il più famoso produttore di Hollywood”... andiamo Muriel, tu mi conosci da prima che lo diventassi, io non sono cambiato da quando ho lasciato Denafly... ho solo fatto un paio di film...


MURIEL: Un paio di film? E lo show di Natale? E il Radio City Musical... ah un paio di film... ho fatto la fila per tre ore coi ragazzini sotto la pioggia.


JESSIE: Ma che bisogno c’era Muriel? Potevi telefonare al mio ufficio di New York, la mia segretaria t’avrebbe mandato i biglietti. Guarda quando vuoi vedere uno dei miei film...


MURIEL: Ah non lo farei mai!


JESSIE: Perché no?


MURIEL: Non potrei, non ne approfitterei mai...


JESSIE: Ma non è approfittarne!


MURIEL: E invece sì...


JESSIE: Ma no, sono io che te lo chiedo!


MURIEL: Com’è il numero?


JESSIE: Te lo do prima che tu vada via. Ma adesso sediamoci, beviamo qualcosa insieme... ci sono milioni di cose che muoio dalla voglia di domandarti.


MURIEL: No, no, io non bevo niente, grazie.


JESSIE: Tu non bevi?


MURIEL: Figurati, non bevo più da anni... poi alle 5 ho un appuntamento col parrucchiere.


JESSIE: Avanti, soltanto uno...


MURIEL: (Cercando di convincere soprattutto se stessa) Oh... no, no, no! Devo tornare a casa, non dovevo nemmeno venire fin qui e i ragazzini tornano a casa presto... e la scuola e poi c’è la cena di Larry, e poi devo andare in centro a fare alcune spese... ho il parrucchiere alle 5, no, sono salita solo un secondo per salutarti...


JESSIE: Che cosa prendi Muriel?


MURIEL: Un vodka sinkel.


JESSIE: Arriva subito.


MURIEL: E poi devo proprio scappare.





	(Lui le dà il bicchiere).





MURIEL: (Beve) Ah... finalmente riprendo fiato, ora sto meglio.


JESSIE: Muriel ti vuoi rilassare? Vuoi cercare di calmarti un pochino?


MURIEL: È che mi sento strana ad essere qui, a bere in una camera d’albergo con un famoso produttore di Hollywood... e in fondo sono una donna sposata...


JESSIE: Ti sentiresti più a tuo agio se scendessimo giù?


MURIEL: (Rassegnata) Ormai siamo qui, restiamoci.


JESSIE: Allora rilassati.


MURIEL: Solo pochi minuti ho un appuntamento col parrucchiere alle 6.


JESSIE: Credevo fosse alle 5.


MURIEL: Tra le 5 e le 6.


JESSIE: Per Giove come sono contento di rivederti Muriel! Ho pensato tanto spesso a noi due... e tu?


MURIEL: Oh sono passati secoli dall’ultima volta che ci siamo visti... io non ci ho pensato tanto spesso...


JESSIE: 15 anni vero?


MURIEL: ...il 23 agosto.


JESSIE: Ricordi anche questo!


MURIEL: Ho ancora i fiammiferi che ci diedero al “Rudy Frist Restorant”. Mi ricordo tante cose di quella sera... era la prima volta che bevevo un vodka sinkel e che rimanevo fuori con un ragazzo... fino alle 4 del mattino... e fu la prima volta che... (s’arresta di botto). Quanto hai intenzione di fermarti a New York, Jessie?


JESSIE: Probabilmente fino a venerdì. Devo vedere un attore per il mio nuovo film.


MURIEL: Lee Marvin.


JESSIE: Come fai a saperlo?


MURIEL: Ci teniamo aggiornati a Denafly: (sciorinando una lezione imparata a memoria dalle cronache rosa) il più grosso produttore di Hollywood abita in una casa nell’Orest Canyon, va su una Maserati metallizzata, gioca a tennis con Charlton Eston e dorme solo con la giacca del pigiama in un letto circolare.


JESSIE: Forse potrei fermarmi anche di più, tutto dipende da come si mettono le cose...


MURIEL: Eh... non ero mai stata al “Plaza” prima d’oggi... è meraviglioso. Di là che c’è?


JESSIE: Il mio boudoir, puoi entrare se vuoi.


MURIEL: No, no, ti credo sulla parola. È qui che devi incontrare Lee Marvin? Sì insomma lo conosci di persona... ci parli?


JESSIE: Sì di solito parliamo quando ci incontriamo.


MURIEL: E... senti è normale come persona o è un po’ strano?


JESSIE: Normale. Due occhi, un naso, due orecchie come te, come me. Muriel! Ma che centra adesso Lee Marvin! Sono io Jessie di Denafly!


MURIEL: Che ora però abita nella vecchia casa di Emphry Bogart.


JESSIE: E come lo sai?


MURIEL: Magari non ti vedo da 15 anni ma so un sacco di cose su di te signor Jessie Kiplinger... Puccio.


JESSIE: Puccio?!


MURIEL: Non è così che ti chiamano a Hollywood?


JESSIE: (Riconoscendo l’errore) Ah, Guccio!


MURIEL: Credevo che ti chiamassero Puccio.


JESSIE: No Guccio.


MURIEL: Ma... mi sembrava d’aver letto che ti facevi fare le camicie su misura da Pucci a Firenze e per questo ti chiamavano Puccio.


JESSIE: No, no è che mi faccio fare le scarpe da Gucci a Roma e per questo mi chiamano Guccio.


MURIEL: Ah...


JESSIE: Ma sono cretinate, non capisco perché le scrivano sui giornali.


MURIEL: Beh perché alla gente come me piace leggerle.


JESSIE: Beh io ne ho piene le scatole di me... e mi interessi molto di più tu... ma prima facciamo un brindisi... (e le riempie il bicchiere).


MURIEL: Sì... che poi me ne devo andare...


JESSIE: Alla ragazza che ho lasciato per la strada...


MURIEL: E chi è?


JESSIE: Tu Muriel, tu, sei tu quella ragazza.


MURIEL: Ah... ah grazie...


JESSIE: In molti senso Muriel me ne sono pentito... dopo tutto io credo che saremmo stati bene insieme.


MURIEL: Tu dici Jessie? Io in fondo non conosco nessuno a Hollywood.


JESSIE: (Insinuante) Sotto molti aspetti, Muriel, ci saremmo trovati bene insieme.


MURIEL: (Sulla difensiva) Però non sono brava come Charlton Eston a giovare a tennis.


JESSIE: (Marpione) Muriel sapessi quante volte ho pensato a te...


MURIEL: Ma io ho 3 bambini e sono molte felice... (lui le mette una mano sul ginocchio) e abbiamo una vita meravigliosa, Larry ed io, è un ottimo matrimonio.





	(Jessie bacia Muriel).





MURIEL: Hai intenzione di farlo ancora?


JESSIE: Sì, ho intenzione di farlo ancora.


MURIEL: Beh allora devo proprio andare... (lui ci riprova). No, no, basta così signor Kiplinger, anche se sei un famoso produttore di Hollywood, non dovevo accettare questa vodka e non dovevo permetterti di baciarmi, non sono una donna dedita all’alcool e neanche ai baci.


JESSIE: È stato un bacio meraviglioso Muriel.


MURIEL: Non è stato un bacio meraviglioso. Io non bacio bene per niente! Io bacio come una normale, comune donna di casa del New Jersey e comunque non m’interessa, e poi non ti credo e ora devo andare via.


JESSIE: Ah che peccato...


MURIEL: A che ora arriva qui Lee Marvin?


JESSIE: Alle 4. Vuoi fermarti così te lo presento?


MURIEL: Di persona? Oh no... no grazie Jessie, credo d’aver superato l’età in cui mi eccitavo all’idea di conoscere un divo del cinema... mia figlia che ha 14 anni darebbe chissà che... ma io... io ormai le ho superate queste cose... e poi che cosa gli direi?


JESSIE: “Salve Lee”.


MURIEL: E lui che mi direbbe?


JESSIE: “Salve Muriel”.


MURIEL: (Eccitata) Davvero? Lee Marvin? (Ricomponendosi) Ma è idiota persino parlarne, te l’ho detto ho un appuntamento alle 4 dal parrucchiere... (si vede riflessa nello specchio) mio Dio! Se mi avesse vista così il detective dell’albergo! Che ore sono?


JESSIE: Le 3 e 10.


MURIEL: Le 3 e 10? Ma io devo scappare!


JESSIE: Rimani!


MURIEL: Non posso!


JESSIE: Altri 10 minuti.


MURIEL: Allora facciamo 5...


JESSIE: Ti riempio il bicchiere, OK?


MURIEL: Soltanto a metà, sta sera ho una riunione del comitato scuola-famiglia.


JESSIE: Eh... eh (le allunga il bicchiere).


MURIEL: Perché mi hai cercato?


JESSIE: Non c’era nessun secondo fine Muriel, volevo solo passare un paio d’ore tranquille con un tipo di donna che ormai non incontro più.


MURIEL: Beh noi siamo molto orgogliosi di te a Denafly. Anche mio marito parla sempre di te e continua a ripetere: “Jessie Kiplinger, Jessie Kiplinger! Non si sente parlare d’altro in questa casa!”.


JESSIE: Sai che ricordo perfettamente che cosa indossavi il giorno che partii per la California? Avevi un impermeabile cachi, una gonna di tweed e un golf marrone... e un medaglione che ti aveva regalato tua nonna...


MURIEL: Il giugno scorso il drive-in di Denafly ha fatto un festival di Kiplinger... hanno dato la rassegna dei tuoi film... li ho visti tutti e due...


JESSIE: Lo sai Muriel... perfino allora aveva quella strana qualità che conservi anche oggi... tu eri l’unica ragazza che mi dava emozioni anche solo a sfiorarle la mano...


MURIEL: Un sacco di amiche continuano a prendermi in giro, sì, quando vedono il tuo nome sul giornale o la tua foto con Jill StJohn o Sofia Loren...


JESSIE: Non mi aspettavo di ritrovarlo Muriel quel senso di onestà, freschezza, quella capacità di scoprire subito l’inganno, la falsità. Con un solo sguardo in quei tuoi occhi così ingenui, così grandi... così sinceri...


MURIEL: Lo sai che cosa dicono? Che se avessi sposato te invece di Larry, adesso abiterei a Hollywood, andrei alle feste con John Waine, giocherei a scarabeo con Julie Andrews.


JESSIE: Tu non sai che cosa sei, tu non hai idea di cosa sei... beh te lo dico io che cosa sei: sei una donna di cui si è perso lo stampo. Sei un esemplare rarissimo, sei un esemplare rarissimo, Muriel! (Cominciando a sbaciucchiarla) Non cambiare mai Muriel! Non cambiare mai in questo tuo modo di essere così semplice, così dolce...


MURIEL: Jessie...


JESSIE: Sì, Muriel?


MURIEL: Conosci anche Jeck Nicholson?


JESSIE: Chi?


MURIEL: Jeck Nicholson. Lo hai mai conosciuto?


JESSIE: Sì che lo conosco Jeck.


MURIEL: E com’è?


JESSIE: Beh non lo conosco tanto bene, ho solo cenato con lui un paio di volte.


MURIEL: Dove? A casa sua?


JESSIE: Una volta in un ristorante e una volta a casa sua... se ricordo bene...


MURIEL: Dicono che sia molto generoso... è vero? È generoso come dicono?


JESSIE: Sì, credo di sì, serviva porzioni molto grandi, però dico, che diavolo centra adesso Jeck Nicholson!?


MURIEL: Beh scusami era solo una curiosità, non volevo mica sficcanasare nella tua vita privata. Beh ora devo proprio andare.





	(Muriel si alza barcollando e se ne va alla porta, la apre ma Jessie la blocca sul pianerottolo).





JESSIE: Aspetta Muriel...


MURIEL: No, devo tornare a casa prima dell’ora di punta. Se Larry non trova la cena pronta vorrà sapere dove sono stata e io non so dire le bugie... addio! Ma si può sapere perché sono venuta? Che cosa ho fatto?


JESSIE: Non hai fatto niente Muriel!


MURIEL: Ah non ho fatto niente, eh? Mi sono lasciata abbracciare e baciare! Dovevo aver perso completamente la testa! Venire al Plaza a metà della settimana! Ora me ne devo andare, addio Jessie.


JESSIE: Muriel... Muriel... aspetta un minuto... ma perché sei così sconvolta? Che ho fatto in fondo? Ti ho dato un bacetto fraterno!


MURIEL: Non è stato per il bacio ma per il posto in cui mi baciavi!


JESSIE: E dove ti baciavo?


MURIEL: In una camera d’albergo! E se qualcuno ci avesse visti dalla finestra?


JESSIE: E chi? Una coppia di piccioni? Siamo in Central Park Muriel! Non diciamo sciocchezze!


MURIEL: Vuoi abbassare la voce? E se qualcuno sente il mio nome?


JESSIE: E chi ti conosce? C’è sono un congresso di odontotecnici di Kansas City! Adesso ti dispiace tornare dentro?


MURIEL: (Cedendo) Promettimi che quando tornerai a Hollywood non ti farai una bella risata con Jill StJohn.


JESSIE: Ma nemmeno per sogno!


MURIEL: Dillo: prometto che quando torno a Hollywood non mi farò una bella risata con su tutto questo con Jill StJohn.


JESSIE: Quando torno a Hollywood non mi faro una bella risata su tutto questo con Jill St.John. Muriel io ho il massimo rispetto e la massima ammirazione per te, quindi ti dispiace per favore tornare dentro, c’è una cosa che vorrei farti vedere.


MURIEL: Che cosa?


JESSIE: Vieni dentro che te la faccio vedere.


MURIEL: Perché non me la fai vedere qua fuori?


JESSIE: Non te la posso far vedere nel corridoio, te la devo far vedere dentro.


MURIEL: (Risoluta) Ma poi devo andare! (Entra) Di che si tratta? Che... che... che cos’è questa cosa che mi devi far vedere?


JESSIE: Ti sta davanti Muriel. Sono io. Ti voglio far vedere che tipo d’uomo sono veramente, voglio strapparmi questa maschera da pagliaccio che vedi per rivelarti che cosa c’è dietro, per denudare davanti a te il vero Jessie Kiplinger.


MURIEL: Non ti azzardare a denudarti!


JESSIE: Ora ti riverso da bere e ti racconto una storia. Tutte le cose che leggi sui giornali sul fatto che sono spiritoso, affascinante, un giovane genio, sono solo un lato della mia vita. OK, sarò un grande produttore di Hollywood, avrò sempre fatto film di grosso successo, può darsi che abbia un certo fiuto, chiamalo talento, come vuoi... io non lo so... sì ho la casa di Emphry Bogart e una Maserati metallizzata, un Picasso, un Cezanne e il 7% della squadra del Los Angeles... ma te lo dico io cosa non ho: non ho l’amore, non ho la felicità. Ho un letto di 360 gradi e 180 gradi di quel letto non sono occupati. Lo sai quante volte sono stato sposato Muriel?


MURIEL: Sì, 3.


JESSIE: 3 volte. E lo sai con chi?


MURIEL: Dolores Feldman, Carlotta Castello e Didi Bukkermann.


JEESSIE: Tre bellissime donne, tre donne intelligenti ma tre dei peggiori flagelli che un uomo possa mai incontrare. Mi hanno spremuto fino all’ultimo soldo, ma a me non importa un accidenti dei soldi, io me ne frego! Non è questo, è il resto che mi ferisce davvero, erano false, infedeli tutte e tre. Lo sai che Dolores, la prima, l’ho trovata a letto con un fantino? Un fantino! Ti rendi conto cosa significa per un uomo trovare la moglie a letto con un fringuello alto un metro e 40 e che pesa 50 chili? Ma come ti ho detto prima, Muriel, me ne frego. Dimmelo se ti scandalizzo.


MURIEL: Sì...


JESSIE: D’accordo. La seconda moglie, Carlotta, manteneva un maestro di chitarra argentino, no dico, lo manteneva! Non li ho mai beccati, ma mica sono scemo! Nessuno al mondo può prendere lezioni di chitarra per 30.000 dollari in un anno solo.


MURIEL: Sì, mi sembra un po’ troppo caro...


JESSIE: Ed ora voglio dirti qualcosa sul conto della mia terza moglie, qualcosa che non ho mai confessato ad anima viva, dammi la tua parola che non lo racconterai a nessuno.


MURIEL: che mio marito Larry possa morire fulminato dalla folgore.


JESSIE: Lo sai con chi se la faceva? Lo conosci quel famoso attore di Hollywood le cui iniziali sono A W?


MURIEL: Ah... con quello?


JESSIE: No, con sua moglie.


MURIEL: Ah screanzata!


JESSIE: Le piacevano le donne! L’amavo con tutto me stesso e lei invece se la intendeva colla vicina di casa.


MURIEL: Ma sei sicuro Jessie?


JESSIE: Come sarebbe se ne sono sicuro? Dissero che dovevano andare a San Francisco a fare delle spese per tre giorni e si presentarono a casa solo col portacenere dell’albergo. Ti meraviglia che sia ridotto così? Ti meraviglia che abbia perduto la fede e la fiducia che nel mondo esista qualcosa che assomiglia a una donna per bene? Ti meraviglia che ora viva solo come un cane? Disperato... isolato.... deluso? Finché la settimana scorsa mia madre, che vive ancora a Denafly, mi ha mandato la foto della gita annuale del comitato scuola-famiglia... e chi c’era il prima fila, vincitrice del primo premio “Madri e figlie colla patata nel cucchiaio”, coll’aria sempre incantevole, la stessa di quella sera di 15 anni fa? La mia ultima speranza di salvezza: Muriel Tate. (Pausa) Ecco perché dovevo vederti, solo per parlare con te, bere insieme qualcosa, guardarti 10 minuti per riuscire a credere ancora che esistono donne per bene al mondo. Anche se ce n’è una sola, anche se tu sei l’ultima di una specie ormai estinta... se esiste ancora qualcuna come te... forse c’è ancora speranza per me, ed è per questo che ti ho telefonato.


MURIEL: (Toccata) Come potevo immaginarlo? Ah Dio, quanto devi aver sofferto... poverino!


JESSIE: Io non so più a chi rivolgermi, Muriel. Ma non ti ho fatto venire per deprimerti. Finisci il tuo Vodka Sinkel e ti lascio andare.


MURIEL: Ma no, c’è ancora un mucchio di tempo, Larry non torna mai prima delle 7.


JESSIE: E tu come stai Muriel? Sei felice?


MURIEL: Oh, sì, sì, molto, se c’è una donna felice sono io.


JESSIE: Sono contento, tu meriti la felicità.


MURIEL: e ce l’ho, ce l’ho, tanta felicità, ne ho quanta ne voglio.


JESSIE: Non è meraviglioso?


MURIEL: Beh non è mica andata sempre bene... non ti credere... io e Larry abbiamo avuto i nostri alti  e bassi, non è stato facile, non è mica facile andare d’accordo con lui, ma io ero l’unica che poteva riuscirci e ora siamo felici.


JESSIE: E’ una cosa che mi commuove. In fondo Larry mi è sempre piaciuto.


MURIEL: Lo so... tu e Larry siete stati gli unici, ma la gente non lo conosce come noi... ho finito la Vodka.


JESSIE: (Vuotandogliene ancora) Sei sicura che non ti farà male? Devi guidare?


MURIEL: Se non fossi più capace di guidare ogni volta che mi faccio 4 o 5 drinks potrei anche rivendermi la macchina.


JESSIE: Come se la cava Larry con il lavoro?


MURIEL: Per questo non ti devi dar pensiero, da quel punto di vista se la cava benissimo, anzi un posto meglio di quello non lo poteva trovare... certo ha avuto anche fortuna che mio padre gliel’ha trovato...


JESSIE: E da quale punto di vista non se la cava bene?


MURIEL: Se la cava bene da tutti i punti di vista.


JESSIE: Ne sei sicura?


MURIEL: Sicurissima.


JESSIE: Allora sono contento.


MURIEL: Perché che avevi sentito dire?


JESSIE: Non ho sentito dire niente tranne quello che mi dici tu.


MURIEL: E io ti dico che il nostro matrimonio è felicissimo... stai forse insinuando che non è felice?


JESSIE: No.


MURIEL: Beh ti sbagli, è un matrimonio felicissimo. Felice come nemmeno te lo immagini. (Muriel si alza, barcolla, è tronca; quando sta per cadere Jessie la prende al volo).


JESSIE: Muriel!


MURIEL: È solo che ho bevuto a stomaco vuoto.


JESSIE: E hai bevuto troppo in fretta.


MURIEL: Mi spiace Jessie... non me ne daresti un altro così lo bevo più piano?


JESSIE: Non vorresti invece sdraiarti un momentino?


MURIEL: (Euforica) E perché no? Tanto tu torni in California domani. (Ravvedendosi) Ma che sto dicendo? Che sto pensando?


JESSIE: Che c’è Muriel? Che c’è fra te e Larry?


MURIEL: Niente! Te l’ho detto siamo felicissimi, abbiamo qualche contrasto, come qualsiasi coppia normale ma fondamentalmente siamo moltissi�mo, moltissimo felici insieme, non potrei avere di meglio dalla vita. (Lui la bacia) Non avresti dovuto farlo Jessie, sono molto vulnerabile in questo momento e tu non ti dovevi approfittare di me. Me ne vado non posso restare...


JESSIE: (Continuando ad amoreggiare) Muriel non lo sapevo...


MURIEL: No... no...


JESSIE: (Continuando ad amoreggiare) Muriel non lo avrei mai sospettato, non lo avrei mai sognato...


MURIEL: Devo proprio andare...


JESSIE: (Continuando ad amoreggiare) Muriel io ti ho pensato per tutto il viaggio in aereo fino a New York.


MURIEL: Oh Jessie devo fare delle spese in centro e preparare la cena a Larry... non mi mordere il collo che ci resta il segno.


JESSIE: È vuota la mia vita ma tu la puoi riempire, lo sento!


MURIEL: Non posso riempirti la vita, devo tornare a casa o Larry mi ammazza!


JESSIE: Resta! Resta! Soltanto fino alle 4.


MURIEL: No. Domani io resterei sola coi miei rimorsi e tu con Jerry Lewis e Rod Staiger.


JESSIE: 52 minuti, tutto il tempo perduto in 15 anni lo possiamo recuperare in 52 minuti!


MURIEL: Ti prego, ti prego, devo andare a comprare le costolette di maiale.


JESSIE: Ti scongiuro, Muriel, 51 minuti, il mondo potrebbe cambiare per noi!


MURIEL: Lasciami andare Jessie.


JESSIE: Cambierebbe per me...


MURIEL: Che ne sai? E se poi non cambia? Chi te lo dice?


JESSIE: D’accordo, parliamo e basta. Va bene. Non c’è niente di male a parlare e basta, non trovi?


MURIEL: (Calmandosi) Immagino di no... ecco... di cosa vuoi che parliamo?


JESSIE: Di quello che vuoi, decidi tu.


MURIEL: Sei andato alla cerimonia degli Oscar l’anno scorso?


JESSIE: Vado tutti gli anni...


MURIEL: Davvero?


JESSIE: Come no...


MURIEL: E chi c’era accanto a te?


JESSIE: (Capisce che parlando di cinema ha la possibilità di farsela quindi comincia a sciorinare nomi su nomi e intanto la bacia e alla fine della scena riesce guidarla in camera da letto) Dunque vediamo... Steve McQuine, Liza Minelli...


MURIEL: È una donna adorabile, non è vero?


JESSIE: Oh una donna deliziosa...


MURIEL: E chi avevi accanto alla cena?


JESSIE: Alla cena... vediamo al mio tavolo c’erano, Warren Beatty e Julie Christie...


MURIEL: (Urla elettrizzata).


JESSIE: Gregory Peck colla moglie... Natalie Wood col marito...


MURIEL: Com’è? Com’è? Simpatica? Hai parlato con lei?


JESSIE: Molto, una stupenda conversazione... al tavolo accanto c’erano Anthony Queene e Paul Newman con Joan... (non ricordando il cognome).


MURIEL: Woodword!


JESSIE: Sì, Woodword! Dietro di noi c’era Mia Farrow e Stella stivens... e Sammy Davies Junior con Vanessa Redgrave... Joan Cowford con Peter Fonda... e Alfred Hitchcock con Sean Connery...





(Mentre continua la lista di divi Jessie riesce a portare Muriel a letto).





MURIEL: Ah...








TELA


�
TERZO EPISODIO 





(Stessa suite. Un’elegante signora sui 50 anni in abito da cerimonia con un vistoso cappello è nervosamente attaccata al telefono. È Norma Hubley e sua figlia sta per sposarsi al Plaza ma non si sa perché si è chiusa nel bagno e non vuole uscire).





NORMA: Pronto? Pronto, sono Norma Habley, mi passa la sala Barocca? Presto è una cosa urgente. (Pausa) sala del Matrimonio Habley-Esler? Vorrei parlare col signor Habley, per favore, la signora Habley. (Pausa) Ma quanto ci mette? (Pausa. Quando riprende a parlare si accorge che non è suo marito che le hanno passato, ma la madre del suo futuro genero per cui cerca di camuffare come può l’ansia che l’assale) Oh salve signora Esler, no va tutto bene, sì stiamo scendendo, oh anche io non vedo l’ora di farle i miei auguri, Borden è un ragazzo carissimo... sì la mia piccola Mimsey è fortunata (ride) ... no, no è calma come un cetriolo. Beh sono due bravissimi ragazzi, oh certo sono fortune rare oggi come oggi. Sì scendiamo fra 5 minuti. Sicuro, va tutto benissimo! (Pausa. Quando riprende a parlare è evidente che è cambiato l’interlo�cutore, ora sta parlando con Roy, suo marito ed è visibilmente allarmata) Roy! Roy, è meglio che tu venga subito qui! Siamo in pieno dramma, non fare domande, vieni su e basta! Spero che tu non sia sbronzo perché da sola non ce la faccio. Non dire niente, fa un bel sorriso e avviati come se niente fosse, corri qua su colla massima velocità! (Riattacca. Sospira e dando un’occhiata generica verso la porta del bagno comincia a parlare con sua figlia. La gente non deve ancora capire che c’è qualcuno barricato nel bagno) Ecco fatto! Ecco fatto, Mimsey! Tuo padre sta venendo su e quindi è meglio che apri questa porta, esci dal gabinetto, scendi e ti sposi! Mi hai sentito Mimsey? Ne ho avuto abbastanza di questo scherzo! Apri quella porta! (Pausa. Riprova colle maniere dolci) Lo so che cosa stai provando Mimsey, ma è solo un po’ di nervosismo, tesoro, tutti si sentono così il giorno delle nozze! Ma dopo passa vedrai! Tu ami Borden, Borden ama te e avete una vita meravigliosa da vivere insieme! Ma come fate a viverla se tu non esci dal gabinetto, tesoro? Esci dal gabinetto, lo conosci tuo padre quando s’arrabbia... se non t’importa della tua vita pensa almeno alla mia... tuo padre è capace di ammazzarmi!





(Campanello).





NORMA: Eccolo che arriva. Mimsey, ti prego, abbi pietà, vieni fuori, scendi a sposarti... se vuoi facciamo annullare tutto la settimana prossima, ma ora scendi e sposati!





(Norma rassegnata va ad aprire).





ROY: (Da fuori) Coraggio, fra 5 minuti c’è il matrimonio.


NORMA: (Come ultimatum) Come vuoi: c’è tuo padre e io lo faccio entrare! Che Dio ci aiuti, tutti e tre.





(Norma apre ed entra Roy, un uomo sui 50 anni brizzolato con indosso un tait grigio. Ha l’aria di essere un tipo severo e ottuso. Con passo marziale si fa avanti nella stanza).





ROY: Ma perché siete ancora qui? Giù ci sono 78 persone che bevono a mie spese, vogliamo fare questo matrimonio o no? Andiamo, c’è giù un’al�tra coppia che aspetta che si liberi il salone Barocco!


NORMA: Roy... Roy... vuoi sederti un minuto? C’è una cosa di cui vorrei parlarti.


ROY: Vuoi parlare adesso? Hai avuto 21 anni per parlare mentre lei cresceva, parleremo quando saranno alle Bermuda! Adesso facciamo questo matrimonio!


NORMA: Non possiamo farlo finché io e te non avremo parlato. 


ROY: Vuoi scherzare? Mentre io e te parliamo giù ci sono 5 musicanti che mi costano 75 dollari l’ora! Me lo dici dopo, mentre balliamo! Coraggio prendi Mimsey e andiamo!


NORMA: E’ proprio di lei che ti devo parlare.


ROY: Mimsey.


NORMA: Roy siediti. Questa è una faccenda seria.


ROY: Sta male?


NORMA: No, non sta male... in un certo senso...


ROY: Come sarebbe in un certo senso? O sta male o non sta male: sta male? Sta male?


NORMA: No, non sta male.


ROY: Allora che scenda a sposarsi! (Chiamandola) Mimsey! Giù ci sono 500 dollari di salsicce e hamburger che diventano freddi! (Con sospetto) Mimsey... Mimsey... (A Norma) Ma dov’è Mimsey?


NORMA: Prometti che non darai la colpa a me?


ROY: La colpa di che? Che cosa hai fatto?


NORMA: Io non ho fatto niente, solo non voglio che tu mi di la colpa!


ROY: Ma che sta succedendo? Me lo vuoi dire dov’è Mimsey?


NORMA: Sì però tu giurami che non te la prenderei con me.


ROY: Lo giuro, lo giuro, dove diavolo è?


NORMA: Si è chiusa a chiave nel gabinetto e non vuole uscire di lì e non vuole sposarsi.


ROY: Avanti non scherzare, dimmi dov’è!


NORMA: Non mi crede, che devo fare, m’ammazzo?


ROY: (Va alla porta del bagno) Mimsey, tesoro! (Bussa energicamente) Mimsey. (Pausa, poi a Norma) Avanti che cosa le hai detto?


NORMA: Lo sapevo, lo sapevo che avresti dato la colpa a me, ma hai giurato, guarda che Dio ti punisce!


ROY: Non do la colpa a te, non do la colpa a te! Voglio solo sapere che fesserie le hai detto per farle fare quello che ha fatto!


NORMA: Non ho detto una parola, mi stavo mettendo il rossetto, lei era nel bagno, ho sentito fare clic, l’ho sentita chiudersi a chiave nel bagno... (quasi piangendo) la mia vita è finita, che altro vuoi da me?


ROY: (Sospettoso) Capisco... e tu non avevi detto niente.


NORMA: Niente.


ROY: Non vorrai farmi credere che una ragazza normale, bella, sana, intelli�gente, maggiorenne, diplomata alle scuole superiori e che mi ha fatto letteralmente impazzire negli ultimi 9 mesi con l’elenco degli invitati, l’addobbo floreale e le scelta degli antipasti per il rinfresco, (da qui in crescendo) tutt’a un tratto a deciso di passare questo, che è il giorno più importante della sua vita, chiusa dentro un cesso dell’hotel Plaza!


NORMA: (In crescendo) Sì! Sì! Sì! Sì! Sì!


ROY: È evidente che le hai detto qualcosa. (Andando verso il bagno).


NORMA: Roy... Roy... che hai intenzione di fare?


ROY: Per prima cosa stanerò quella disgraziata dal cesso, poi la porto a sposarsi, poi io e te ci facciamo una bella chiacchierata (Rivolto alla porta del bagno) Mimsey! (Bussando selvaggiamente) Mimsey! Vi do 5 minuti per uscire di lì, a te e al tuo vestito da 400 dollari!


NORMA: Roy, per favore, vuoi abbassare la voce? Ti sentiranno tutti!


ROY: Quanto credi che lo potremo tenere segreto? Quando quel ragazzo laggiù dirà “Sì” e non ci sarà nessuno a dire l’altro “Sì”, quelli comin�ceranno a sospettare qualcosa. (A Mimsey bussando e perdendo alla fine il controllo) Mimsey non puoi restare lì dentro tutta la vita, quest’ap�par�ta�mento è prenotato solo fino alle 6, mi senti?


NORMA: Roy vuoi cercare di controllarti?


ROY: (A Norma) D’accordo, d’accordo, io resterò qui a controllarmi, perché tu intanto non scendi e vai a sposare quel bravo ragazzo? (A Mimsey) Mimsey, ma si può sapere che ti ha preso? Ma ti rendi conto di cosa significa? Mimsey esci di lì! Ricorda che ho fatto venire mia sorella a mie spese dalla California! Dai apri la porta! Apri la porta! (Dopo una pausa a Norma) Magari non sta neanche lì dentro...


NORMA: (Isterica) Sì che c’è! Oddio questa è la volta che mi prende un infarto... proprio oggi finisce che mi prende...


ROY: C’è un silenzio di tomba. C’è una finestra... forse ha cercato di fare una sciocchezza.


NORMA: E tu a una donna che sta per avere un infarto le dici che sua figlia s’è buttata dalla finestra?


ROY: Beh dà un’occhiata dentro, guarda dal buco della serratura, voglio essere sicuro che c’è.


NORMA: Sì che c’è, sì che c’è! Guarda qui, guarda qui, ho già le contrazioni!


ROY: Ti decidi a guardare che sta facendo tua figlia chiusa nel gabinetto o devo chiamare il fattorino?


NORMA: Ci guardo! Ci guardo! (Guarda e urla) Oh mio Dio!


ROY: (Allarmato) Che cosa hai visto?


NORMA: Niente... mi sono smagliata una calza... (va a sedersi sconsolata sul divano).


ROY: Hai visto? Lei è dentro?


NORMA: Sì che è dentro, sì che è dentro! Dove lo trovo adesso un altro paio di calze? Si può andare a un matrimonio colle calze smagliate?


ROY: Tanto se lei non esce chi vuoi che te le guardi le calze! (Chinandosi a guardare dal buco della serratura) Eccola lì. Guarda che ti vedo Mimsey. Mi senti? Non ti voltare dall’altra parte quando parlo con te!


NORMA: L’unica della famiglia ad avere una figlia che si sposa al Plaza e io mi smaglio le calze...


ROY: Vuoi che butti giù la porta? È questo che vuoi Mimsey? Perché guarda che io lo faccio se non esci di lì dentro entro 5 secondi! E piantala di asciugarti le lacrime col velo, usa l’asciugamano!


NORMA: Potrei fare una corsa qui sotto da Berford... hanno delle belle calze... Roy dammi 4 dollari torno tra 10 minuti.


ROY: Fra 10 minuti qui ci sarà una donna sposata perché io ne ho abbastanza di questa idiozia! Coraggio Mimsey, mettiti dentro la vasca!


NORMA: (Parandoglisi davanti a braccia aperte nel tentativo di difendere la porta del bagno) Roy, non fare pazzie!


ROY: Levati di mezzo!


NORMA: Vedrai che se glielo dici con gentilezza...


ROY: Ho già provato col guanto di velluto, adesso ci vuole il pugno di ferro. Togliti di mezzo.


NORMA: No, Roy!


ROY: A noi due Mimsey!


NORMA: No, no, no!


ROY: Attenta Mimsey!


NORMA: Non farlo!


ROY: Sto arrivando! (Parte prendendo la rincorsa, all’ultimo momento Norma si scansa, lui si schianta contro la porta ma riesce solo a farsi male. Dopo il ciocco) Ah... Norma, chiama il dottore.


NORMA: Lo sapevo... lo sapevo...


ROY: Non mi dire che lo sapevi, chiama un dottore e basta! (Alla porta) Non posso entrare Mimsey perché mi sono rotto un braccio.


NORMA: Roy, fammi vedere, le puoi muovere le dita? (Durante tutta la successiva battuta di Roy lei armeggia col braccio di lui per verificare se è rotto o no).


ROY: (A Mimsey) Sei contenta adesso? Tua madre s’è rotta le calze e tuo padre un braccio. Che cos’altro vuoi che ci rompiamo?


NORMA: Non è rotto, puoi muovere le dita, Roy avanti coll’altra mano dammi 4 dollari, devo andare a comprarmi le calze.


ROY: Ma sei pazza? Farmi muovere il braccio rotto?


NORMA: 2 dollari, prendo quelle da meno!


ROY: Oggi non ho contanti in tasca, ho noleggiato tutto!


NORMA: Ma le calze non si noleggiano, hai il libretto degli assegni?


ROY: Aspettami giù, fammi il favore, qui non mi servi a niente, va nel salone Barocco.


NORMA: (Scandalizzata) Come, colle calze smagliate?


ROY: Vedrai quelli da un momento all’altro telefoneranno qui per sapere che fine ha fatto la sposa! E sono IO che dovrò parlare con loro! IO, IO, IO, IO, IO!! (Squilla il telefono) Sono loro, rispondi tu!


NORMA: Non lo dici più, io, io, io!


ROY: Su, avanti, rispondi!


NORMA: E che cosa gli dico?


ROY: Digli che va tutto benissimo.


NORMA: Capiranno che è una bugia dal tremore della voce! (Alza il ricevitore e falsamente allegra) Pronto? Oh salve signor Esler, no, no, va tutto benis�simo...


ROY: (Suggerendole) Prendi tempo, prendi tempo... guadagna tempo, dì quello che vuoi ma guadagna tempo...


NORMA: ...sì scendiamo tra due minuti. (E riattacca).


ROY: Ma sei impazzita? Che sei andata a dire adesso? Ti avevo detto di guadagnare tempo! 


NORMA: Ho guadagnato tempo: hai due minuti, che diavolo vuoi da me?


ROY: Tu perdi sempre la testa! (Agitando il braccio “rotto” davanti a Norma) Appena c’è la minima contrarietà tu crolli, tu letteralmente perdi la testa!


NORMA: E non mi minacciare con quel rotto! Perché non lo usi per far uscire tua figlia dal gabinetto?


ROY: (Esasperato) ...vorrei dirti una cosa...


NORMA: E perché non ti fai uscire il fiato?


ROY: Perché finirebbe male e non te la voglio sciupare questa giornata. (Pausa, poi a Mimsey) Mimsey, qui è tuo padre che ti parla, credo che tu sappia che non sono un uomo violento, potrò essere severo e duro ma non sono mai stato violento... tranne quando mi arrabbio! E ora sono molto arrabbiato Mimsey, puoi domandarlo a tua madre!


NORMA: Mimsey qui è tua madre che ti parla... è vero tesoro, tuo padre è molto, molto arrabbiato.


ROY: Mimsey, qui è di nuovo tuo padre, se hai qualche problema di cui vorresti discutere apri la porta che me discutiamo, non intendo ripeterlo, Mimsey perché sono al limite della pazienza, adesso conterò fino a 3 e, porca vacca, ti avverto ragazzina, quando arrivo al 3 è meglio che questa porta si apra! 1... 2... e... 3!! (Lunghissima pausa. Poi in tono di resa a Norma ma come se parlasse a se stesso) In cosa abbiamo sbaglia�to?


NORMA: Ti prego Roy, non dire così, noi non abbiamo sbagliato.


ROY: Giù staranno suonando la marcia di Mendelson e la sposa è barricata in un gabinetto: qualcosa abbiamo sbagliato!


NORMA: E va bene, se la cosa ti può consolare, abbiamo sbagliato.


ROY: Uno lavora, spera, risparmia tutta la vita solo per questo giorno poi la porta di un bagno fa clic e ti crolla tutto addosso. Ma perché? Ci sarà un per�ché...


NORMA: Non è colpa tua, Roy... non te la prendere con te stesso.


ROY: Non me la prendo con me stesso, so che ho fatto del mio meglio.


NORMA: (Indignata) Cosa vorresti dire?


ROY: Che non siamo perfetti... tutto qui. Tutti facciamo degli errori e questo è umano. IO ho fatto del mio meglio, ma NOI abbiamo mancato. 


NORMA: Cioè IO non avrei fatto del mio meglio?


ROY: Non ho detto questo, che ne so io qual è il tuo meglio, lo sai tu qual è il tuo meglio; tu hai fatto del tuo meglio?


NORMA: (Sfidandolo) Sì, io ho fatto del mio meglio.


ROY: Anch’io.


NORMA: Abbiamo fatto del nostro meglio.


ROY: Allora non è colpa nostra.


NORMA: È quello che ho detto io prima.


ROY: A meno che uno di noi due non abbia fatto del suo meglio...


NORMA: Senti, chiudiamo l’argomento!


ROY: E allora che facciamo?


NORMA: Trova tu qualcosa, io ho una crisi cardiaca.


ROY: E va bene non mi resta che andare giù a dirglielo e amen.


NORMA: Dirglielo? E che gli vorresti dire?


ROY: Non lo so, quei poveracci avranno diritto a una spiegazione. Si sono anche vestiti apposta, no?


NORMA: Ma che gli dirai? Non vorrai mica dirgli che mia figlia non vuole sposare loro figlio e che si è chiusa nel gabinetto?


ROY: Che vuoi che faccia? Che vada giù a raccontare un paio di barzellette? Prima o poi lo scopriranno; la roba da mangiare durerà al massimo un’altra oretta.


NORMA: Te lo dico io cosa farai... se non esce entro 5 minuti noi ce ne andiamo quatti quatti e ci tra�sferiamo in Alaska. Ecco che facciamo. Non crede�rai che io possa farmi rivedere in giro in questa cit�tà?





	(Roy calmo prende una sedia e poi comincia a sbattacchiarla contro la porta).





NORMA: Roy! Roy!


ROY: Adesso basta! Ti faccio vedere io! (Dopo ripetuti attacchi la porta è solo scalfita e la sedia è rotta) Sai quanto me la faranno pagare questa sedia? Almeno quanto mi faranno pagare quella porta! (Sconsolato si siede sul divano)


NORMA: Meno male che mio padre non è vivo... e non può vedere quello che succede...


ROY: Tu non ci crederai ma io ieri notte ho pianto. Ah sì... ho messo la testa sotto il cuscino e sono rima�sto lì a piangere perché oggi avrei perduto la mia bambina. Sarebbe arrivato uno sconosciuto e mi avrebbe portato via la mia piccola Mimsey... e così ti ho dato le spalle e ho pianto. Sentirai che cosa succederà ‘sta notte...


NORMA: (Seduta accanto a lui) Avrei dovuto invitare mia cugina Lilly, queste sono le sue maledizioni. Lo sento!


ROY: (Ride).


NORMA: Ci trovi qualcosa di buffo?


ROY: (Ride) Sì, lo trovo buffissimo tutto questo! È tutto da ridere... avere assunto un fotografo a 300 dollari, e pensare che nelle foto del matrimonio ci saremo io e te seduti davanti alla porta di un gabinetto chiuso a chiave. Sono stufo di starmene qui ad aspettare che quella porta si apra. (Roy s’avvicina alla finestra)


NORMA: Che vuoi fare? Eh? Che vuoi fare?


ROY: Che cosa credi che voglia fare?


NORMA: Se ti butti di sotto vengo anch’io. Non mi puoi lasciare qui sola!


ROY: Proverò a costeggiare il cornicione. Voglio entrare nel bagno dalla finestra.


NORMA: Sei matto? Siamo al 7º piano, ti sfracellerai! 


ROY: So quello che faccio.


NORMA: Roy no, ti prego no! (Lo tira per la giacca tentando di trattenenrlo).


ROY: Guarda che mi strappi la giacca, molla che mi strappi la giacca!! (Strap!).


NORMA: No!!!


ROY: Ehi tu là dentro! Sei contenta adesso? Tua madre si è smagliata le calze e tuo padre s’è strappato il frac preso a nolo!! Coraggio vieni a guardare tuo padre e tua madre! Sei soddisfatta? Sei orgogliosa di vedere i tuoi genitori ridotti come una coppia di zingari? Ma io te la farò pagare Mimsey! Te la farò pagare anche con un braccio rotto!! (A Norma) E tu togliti di mezzo!


NORMA: Ho le vertigini... sto per svenire...


ROY: Cerca di svenire dopo il matrimonio! Chiama il bar, quando torno voglio trovare un doppio scotch con ago e filo.





(Roy contrariato sale sul cornicione striscia fino alla finestra del bagno).





NORMA: Ho le vertigini! Dico sul serio Roy io... Roy, Roy!





	(Norma segue collo sguardo suo marito che costeggia il cornicione).





NORMA: Roy! Torna indietro! Oh Signore ti prego, ti prego proteggilo tu! Quello lo so, cade di sotto e s’ammazza, me lo sento... con la fortuna che ho oggi!


ROY: (A due piccioni che ingombrano il passaggio) Pussa via! Pussa via! Avanti piccioni, sciò! Levatevi dalle scatole, brutti piccioni della malora!


NORMA: (Mettendosi a sedere terrorizzata) Non voglio aspettare finché  non sento l’urlo...





	(Squilla il telefono).





NORMA: (Prendendosi un terribile spavento che la fa strillare e saltare sulla sedia) Uh!! (Urla) Oh Signore! E adesso cosa dico? (Alza il ricevitore e con la solita voce perfet�tamente calma) Pronto? Ah è lei signor Esler... no, no è tutto apposto... Roy? No, è uscito un secondo, ma rientra subito... perché non cominciate dagli antipa�sti? Sì, sì arriviamo subito (Riattacca e si mette una ma�no sul petto) Si è fermato, non batte più, lo sapevo... 





(Si sentono tuoni e lampi. Scoppia un terribile temporale: Roy s’inzuppa).





NORMA: Lo sapevo! Lo sapevo! Mancava solo questo! (Mette la testa fuori e s’inzuppa il cappello) Roy, Roy, dove sei? (Rientra) È caduto, è caduto!! (Piange) Sto svenendo... (Bussano alla porta) Eccomi... eccomi... aiuto... pietà... qualcuno mi aiuti...





(Apre: è Roy zuppo e salvo).





ROY: Ha pure chiuso la finestra! Sono dovuto passare da un’altra camera, verrò denunciato per violazione di domicilio!


NORMA: Non la sgridare, non la sconvolgere ancora di più!


ROY: Ah è lei che è sconvolta? Io sono restato appeso a una grondaia al 7º piano sotto il diluvio universale e vuoi che mi preoccupi per lei? Lo sai che sta fa�cendo là dentro? Sta giocando con le sue ciglia fin�te. Io ero sul cornicione a difendere la mia vita con�tro i piccioni e lei giocava colle sue ciglia finte! (Pau�sa. Norma piagnucola per tutta la sparata di Roy) Ho deciso ormai: appena riesco a metterle le mani ad�dosso io la strangolo. E quan�do farò vedere in aula i conti che ho pagato per il matrimonio nessuna giuria al mondo oserà con�dannarmi! No, no ho cambiato idea, strangolar�la sa�rebbe troppo como�do, la chiuderò in un convento, la farò diventare una bibliotecaria con gli occhiali e il lapis dietro le orecchie, la farò diventare la prima zitella sulla Luna, non pagherò nessun altro ma�tri�monio se questo va a monte! Diglielo, avanti! Anzi, lascia stare, glielo dico io!


NORMA: Che cosa vuoi fare? Che fai?


ROY: Adesso la stano io di lì dentro! A costo di in�cen�diare tutto l’albergo!


NORMA: No, no. La faccio uscire io, la faccio uscire io. (Bussando alla porta del bagno) Mimsey, vuoi distrug�gere una famiglia? Vuoi uno scandalo? Vuoi finire in prima pagina sul “Daily News”? È questo che vuoi? È questo? Apri questa porta! (Pausa. Poi a Roy) Prometti di non farti venire una crisi?


ROY: Cos’hai fatto?


NORMA: Ho rotto il mio anello di brillanti.


ROY: Quello coi brillanti veri?


NORMA: Perché quanti ne ho con quelli veri?


ROY: (Alla porta chiusa) Ehi tu, figlia colle ciglia finte! Vuoi vedere un anello di brillanti rotto? Vuoi vede�re 1.800 dollari di brillanti andati in malora? (Mettendo la mano di Norma davanti alla toppa) Ecco, guarda attraverso la serratura, questo è un gioiello di famiglia in meno che ti tocca, è una parte dell’asse ereditario andato in fumo. (Pausa) Ma lo sai che faccio adesso? Vuoi che te lo dica? Mi lavo elegantemente le mani di tutto quello che succede e di questo matrimonio: prendetevi i rispettivi invitati e andatevene in Central Park a farvi un picnic da 8.000 dollari e poi pulitevi la bocca con 200 tovaglioli col nome sbagliato, io intanto vado nel salone delle Querce e mi prendo una sbornia, anzi una sbronza da 2 settimane, salvo complicazioni. Perché non mi frega niente di non vedere mai più né te, né quella cretina di tua figlia anche se campassi 1.000 anni!


NORMA: Ecco bravo! Abbandonami! Abbandona tua figlia! Abbandona tutti proprio nel momento più tragico!


ROY: Qui non c’è bisogno di me, ma di un idraulico con la fiamma ossidrica perché soltanto lui potrà entrare là dentro!


NORMA: Te lo dico io chi potrà entrare là dentro, una persona capace di amare e comprendere, una per�sona che voglia bene a quella povera bambina che sta per prendere una tremenda decisione e ha biso�gno d’aiuto... aiuto che solo tu puoi darle e che an�che io posso darle, ecco chi può entrare, lo capisci?





	(Pausa. Roy va alla porta del cesso e bussa).





ROY: (Comprensivo) Mimsey sono papà, c’è qualcosa che non va cara? Io ti voglio aiutare, tesoro, io e la mamma ti vogliamo aiutare, ma come facciamo se tu non rispondi nemmeno? Mimsey, hai sentito cosa ho detto?


NORMA: (Sussurrando) Continua...


ROY: Aspetta... ha passato un biglietto da sotto la porta... (Spunta da sotto la porta del bagno un pezzo di carta igienica. Roy lo legge).


NORMA: Beh che c’è scritto? (Roy glielo passa. Lei legge) “Vorrei parlare da sola con papà”... (Scatta la serra�tura del bagno).


ROY: Cercherò di non metterci troppo. (Roy entra).


NORMA: “Vorrei parlare da sola con papà...” E lo doveva proprio scrivere qua sopra? Ah... beh forse non ho fatto del mio meglio... eppure credevo che tra noi andasse tutto bene... che fossimo amiche, dicevano tutti che sembravamo due amiche e non madre e figlia. Ah... (pausa) ho cercato di insegnarle che c’è qualcosa di più dell’amore fra madre e figlia, che ci può essere fiducia, rispetto, amicizia, comprensione... io non parlo con mia madre da 10 anni ma non significa che  noi non potessimo essere diverse... (Si soffia il naso).





(Roy esce).





NORMA: (Pende dalle sue labbra. Attende con ansia il verdetto ma lui non parla). 


ROY: (Passa accanto a Norma ignorandola e si dirige al telefono). Il salone Barocco, prego. (Attende) Il signor Borden Esler, bene grazie.


NORMA: Devo indovinare da sola? È così? È tanto tremendo che non puoi pronunciare le parole? È così orribile? Coraggio Roy, sono abbastanza forte. Dimmelo, sopravviverò.


ROY: (Al telefono) Borden? Sono il signor Habley. Puoi venire subito nell’appartamento 7-19? Sì di corsa, grazie. (Riattacca) Siediti. Ha voluto parlare con me perché non se la sentiva di dirlo a tutti e due contemporaneamente. La ragione per cui si è chiusa nel bagno è che ha paura.


NORMA: Paura? Di che cosa ha paura? Paura che Borden non l’ami?


ROY: No, non che Borden non l’ami.


NORMA: Che lei non ami Borden?


ROY: No neppure che sia lei a non amarlo...


NORMA: E allora di che cosa?


ROY: Ha paura di cosa diventeranno?


NORMA: Non capisco...


ROY: Pensaci sopra...


NORMA: MA cosa c’è da pensarci sopra? Si vogliono bene, si sposeranno, avranno dei figli, diventeranno vecchi, diventeranno come noi due. (Pausa durante la quale realizza) Non ci avevo pensato a questo...


ROY: E invece è una cosa che dà da pensare...


NORMA: (Difendendosi) Beh non mi pare che siamo tanto male! No? Sì d’accordo, litighiamo un po’... ogni tanto urliamo... ci offendiamo, ci diciamo parolacce, tu te la prende con me perché faccio schifo come madre e io me la prendo con te perché fai schifo come marito... ma non significa che non siamo felici... non trovi?


ROY: Lei vorrebbe qualcosa si meglio...





	(Bussano).





ROY: (Aprendo) Salve Borden.


BORDEN: (Entrando. È un ragazzo sui vent’anni coi capelli lunghi vestito da cerimonia) Salve.


NORMA: Ciao tesoro.


BORDEN: Salve.


ROY: Senti Borden tu sei un giovanotto intelligente quindi non voglio menar il can per l’aia, abbiamo un problema piuttosto grave da affrontare...


BORDEN: Qual è?


ROY: Te lo dico io qual è. Mimsey è preoccupata, è preoccupata per il vostro avvenire, ha dei dubbi circa l’istituzione stessa del matrimonio, noi ab�biamo cercato do tranquillizzarla ma evidente�mente non siamo stai un buon esempio. Pare che ormai tu sia l’unico che possa comunicare con lei Borden. Si è chiusa a chiave in quel gabinetto e non vuole più uscire. Spetta a te adesso.





(Borden ha capito, s’avvicina alla porta, bussa).





BORDEN: Mimsey! Sono Borden: muovi il culo! (Agli suoceri) Ci vediamo giù! (Esce).





(Mimsey esce: è bellissima).





MIMSEY: Sono pronta.


ROY: Ah sei pronta? Adesso vieni fuori?


NORMA: Roy, ti prego...


ROY: Io mi rompo le ossa e il frac e tu esci con un “Muovi il culo”?!


NORMA: Sei bellissima tesoro. Coraggio prendi il braccio del babbo, voglio vedere come state insieme....


ROY: È così che comunica eh? Questa sarebbe la meravigliosa comprensione tra due persone? “Muovi il culo”!


NORMA: Cammina Roy, fa il favore. Se no finisce che quello si sposa con la damigella d’onore.


ROY: Ha studiato 4 anni legge e ha imparato soltanto a dire “Muovi il culo”?





(Intanto escono).








THE END.


�PAGE  �32�














